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Nel 1656 “un’acerba pesti-
lenza”, scrive il Racioppi,
colpì il meridione d’Italia

ad eccezione delle province di
Otranto e di Calabria dove il con-
tagio non arrivò1.
L’epidemia scoppiò a Napoli agli ini-
zi dell’anno2 e, secondo il Giannone,
sarebbe stata portata da una nave
proveniente dalla Sardegna dove in-
fieriva già da alcuni anni3. Nella ca-
pitale partenopea il morbo rag-
giunse l’apice tra maggio e luglio per
poi propagarsi, nei mesi estivi, nel-
le province del Regno con tale in-
tensità da essere paragonata alla “pe-
ste nera” del secolo XIV. E forse la
velocità con cui si sviluppò il con-
tagio fu dovuta al fatto che fino a
maggio fu praticamente ignorata
dalle autorità le quali, addirittu-
ra, pretesero di punire chi solo
avesse osato parlarne.
A Napoli la situazione restò diffi-
cilissima. Si era passati da una me-
dia dei decessi a maggio di 150 al
giorno a quella di 1.000-1.500 nel-
la metà del mese successivo, men-
tre correvano le prime voci su pre-
sunti “untori” che propagavano
il morbo “cospargendo di polveri
venefiche i muri delle strade e le
porte delle case” con la conse-
guente caccia ai colpevoli e la loro
tragica fine4.
La Basilicata, riporta Giustino
Fortunato, perse un quarto della
propria popolazione, passando da
200.000 abitanti a 150.0005. La mas-
sima intensità del morbo fu tocca-
ta tra il mese di settembre e quel-
lo di ottobre e la drammaticità del-
l’evento è testimoniata dalle an-
notazioni contenute nei libri par-
rocchiali dei morti: “in lectulo suo,
extinctus peste inventus fuit”, “in
via peste affectus obiit”, “cadaver eius
insepultus iacet in via”6.
In Basilicata non tutti i centri ven-
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nero colpiti con la stessa intensità
poiché il morbo ebbe un vero e
proprio andamento altalenante,
anzi alcuni ebbero addirittura un
incremento come Sasso di Castalda
(raddoppio dei fuochi), Moliterno
(aumento di 93 fuochi), e Saponara
(aumento di 101 fuochi), anche se
è ipotizzabile che alcuni nuclei fa-
miliari si trasferirono nei paesi sti-
mati più sicuri7.
Diversamente accadde nel Vulture-
Melfese dove le comunità più po-
polose registrarono preoccupanti
flessioni. Così Venosa passò dai
5.285 abitanti del 1648 ai soli 2.400
del 1669. La stessa Melfi che nel 1648
aveva una popolazione di 10.900
unità scese, nel 1669, a quota 6.155.
Lavello passò da una popolazione
di 3.000 anime a 2.105, mentre
Forenza scese da 3.585 abitanti a so-
li 1.940. Nel Potentino, come già ab-
biamo detto, non tutti i centri sub-
irono danni. Avigliano ad esempio
restò indenne. Duramente colpito
dal flagello fu, invece, Viggiano
che passò da 2.890 abitanti a 1.906.
Su Potenza si sofferma Anna Lisa
Sannino che riferisce la mancanza
di notizie precise. La numerazione
del 1669 registra la sparizione di ben
291 fuochi, “il che potrebbe in-
durre a pensare ad una diffusione
della peste nella città”. Ma i dati ri-
cavabili dalle “relationes ad limi-
na” compilate all’epoca da mons.
Claverio ci porterebbero ad altra
conclusione. Tra il 1655 ed il 1662
nella parrocchia di San Gerardo, ad
esempio, si registra addirittura un
notevole incremento demografi-
co. La studiosa citata ritiene che, an-
che se non arrivò la peste, co-
munque vi giunse la paura. Intorno
alla città, infatti, vennero innalza-
te “per difesa dal contagio” delle
mura al fine di impedire ogni con-

tatto con l’esterno e si intensifica-
rono le manifestazioni religiose8.
Il morbo aveva infierito anche su
alcuni paesi della diocesi di Muro
Lucano come Balvano e Castel-
grande9. Persino la zona dello Ionio
registrò considerevoli flessioni de-
mografiche: Montalbano Ionico,
che nel 1648 aveva 1.650 abitanti,
passò a 1.085, Tursi da 4.000 abitanti
a 1.980. Vittime a Salandra, Grottole
e Tricarico, mentre Pisticci e Poma-
rico non vennero colpiti10.
Duramente colpito tutto il Lago-
negrese dove la popolazione calò
notevolmente. Così Lauria passò da
4.750 abitanti a 1.840, Rivello da
3.325 a 1.585, Tramutola da 3.015 a
1.500, Corleto Perticara da 1.855 a
855, Maratea Inferiore da 2.730 a
1.040. Alcuni piccoli paesi rag-
giunsero il minimo storico: Latro-
nico da 1.400 abitanti a soli 285,
Roccanova ebbe la già esigua po-
polazione dimezzata (da 600 a
300), Trecchina passò da 1.230 uni-
tà a 465, Rotonda da 1.000 a 575.
Numerosissimi furono i morti a
Stigliano se dobbiamo credere al-
la differenza tra la numerazione dei
fuochi censiti nel mese di maggio
1656 e quella successiva del 1658.
Nella prima la cittadina risultò
avere 1381 fuochi mentre nella se-
conda solo 551: “e calcolando cin-
que individui per ogni fuoco, fra il
1656, ed il 1658 vi è una differen-
za di oltre 4000 persone, che ap-
prossimativamente rappresenta il
numero de’ morti” 11.
Naturalmente la pestilenza trovò
terreno fertile in una situazione
economica e sociale già duramen-
te provata da carestie ed eventi
tellurici che avevano a più riprese
decimato la popolazione ed inde-
bolito ulteriormente il fragile tes-
suto abitativo ed economico. La

drammaticità dell’evento, al di là
dei dati demografici, si evince chia-
ramente dai documenti del tempo
dove la peste, oltre ad essere indi-
cata come la causa principale del-
lo spopolamento di intere zone, è
vista come un flagello che non ri-
sparmiò né poveri né ricchi. Pensia-
mo, ad esempio, alla morte del-
l’unico erede del feudo dei Carac-
ciolo di Brienza.
In una causa tra il capitolo di Mar-
sico e l’Università di Tramutola
un testimone raccontava che per la
lunga durata della peste “se ne
morirono più delle tre parti delle
genti, che per mancanza de citta-
dini restò la città totalmente deserta
della maggior parte di essi, che
tutti li territorj rimasero sterili, ed
inculti”, mentre un altro testimo-
ne confermava che “in questa Città
di Marsico nuovo durò il contagio
per spatio di molto tempo, che se
morirno due parti de Cittadini, e
detta Città restò totalmente esau-
sta delle genti morte, che tutti li ter-
ritorj, e maggior parte di essi rimase
sterile, et inculti per la mancanza
de cittadini morti a tempo di det-
to morbo pestilenziale”12.
Lo stesso vescovo Falvo scriveva di
Marsico: “Populo diminute nimis
fuit ex illo contaggio 1656 aperta, et
edificiis diruta, cuius omnes pau-
pertate premuntur”13 mentre, il se-
colo successivo, il Gatta riportava
che la peste aveva spopolato tutte
le contrade della Provincia, spe-
cialmente la città di Marsico “che re-
stò poco meno che deserta e vuo-
ta di Abitatori”14.
I provvedimenti presi per argina-
re il morbo, quando ve ne furono,
non diedero grossi risultati. Peraltro
lo spirito di rassegnazione delle
popolazioni nei confronti di ciò
che consideravano un flagello di-
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vino15, come andavano dicendo
preti e frati, giocò a favore della pro-
pagazione del contagio, favorito
altresì dagli spostamenti dei vari feu-
datari che si rifugiavano nei propri
possedimenti di campagna allar-
gando, in tal modo, l’estensione
geografica della pestilenza.
Naturalmente si moltiplicarono le
processioni, le penitenze e le ceri-
monie religiose le quali, essendo di
natura collettiva, propagarono an-
cor di più il morbo16. Gli unici prov-
vedimenti seri furono l’organizza-
zione di lazzaretti lontani dai cen-
tri abitati e la sepoltura dei cadaveri
in zone distanti dalle cittadine, ma
la tardività con cui furono presi li
rese praticamente inefficaci.
Soltanto il 23 maggio la Depu-
tazione di Sanità di Napoli, orga-
nismo creato per l’occasione e for-
mato da oltre una ventina di per-
sone in rappresentanza dei Seggi
e dei pubblici uffici di sanità, ema-
nò i primi provvedimenti: “Essendo
venuto a nostra notizia che col-
l’occasione delle infermità che cor-
rono in questa fedelissima città di
Napoli, molte persone abitanti in
essa se ne vanno per diverse par-
ti del Regno, e ben può essere che
alcuni di essi tengono sopra la
stessa infermità, il che causerebbe
grandissimo danno alle altre città
e terre di questo Regno (...). Ordinia-
mo e comandiamo a tutte le città e
terre del presente Regno che fac-
ciano la solita guardia e tutte le
diligenze necessarie e non am-
mettano in esse persona alcuna di
una terra all’altra se non porte-
ranno i soliti bollettini di salute
di questa città o terra da dove sa-
ranno partite”17.
Su tale linea si agì a Pisticci dove
coloro che provenivano da Napoli
o da Salerno vennero messi in qua-

rantena e “severamente sorvegliati
nella torre in contrada dell’Accio”.
Vennero, altresì, stabilite pesanti pe-
ne per i trasgressori mentre furo-
no emanati bandi comunali “che
prescrivevano a medici, a guar-
die, ai cittadini tutti di evitare ogni
individuo sospetto, ogni commer-
ciante: tutto si doveva passare con
l’aceto”. Onde evitare il contagio
persino il commercio venne inter-
rotto per due mesi18.
A Pomarico, centro risparmiato
dalla peste, vennero istituiti posti di
blocco nei quali “prestavano ser-
vizio” tutti i cittadini compresi i
sacerdoti e dove veniva disinfet-
tata qualunque cosa provenisse da
fuori. Nella cittadina peraltro il
morbo ebbe conseguenze ulteriori
per il sopraggiungere di una care-
stia. Ma la popolazione di Pomarico
non ritenne le misure sanitarie adot-
tate sufficienti, rivolgendosi così a
S. Michele Arcangelo alla cui pro-
tezione già si era fatto ricorso durante
l’epidemia del 1527 dalla quale il pae-
se era stato preservato19. Tursi, che
invece vide la propria popolazione
dimezzata, si rivolse a S. Filippo
Neri eleggendolo patrono della cit-
tadina come era stato fortemente vo-
luto dal vescovo del tempo mons.
De Luca, affezionatissimo al Santo20.
Naturalmente, data la povertà del-
l’economia locale, gli effetti della pe-
ste si fecero sentire per lungo tem-
po e, come si evince dalle relazio-
ni “ad limina” dei vescovi del tem-
po, la ripresa fu estremamente len-
ta e spesso compromessa da altre ca-
tastrofi come il terremoto dell’an-
no successivo e la carestia del 1672.
Particolarmente ricca di notizie è
la relazione ad limina del vescovo
della diocesi di Marsico Angelo
Pinerio e datata 1659, rappresen-
tando un vero e proprio inventario

di quanto restava dopo la peste
ed in parte di quanto era stato di-
strutto. La popolazione della dio-
cesi aveva una popolazione di
9.243 abitanti, cioè 2.757 in meno
rispetto al 1614. Marsico, come già
detto, aveva subito una fortissi-
ma diminuzione, passando da
6.000 abitanti nel 1618 a soli 1.119
nel 1659. Anche Viggiano e Marsico-
vetere avevano visto i propri fuo-
chi ridursi della metà 21.
La Chiesa stessa aveva subito no-
tevoli conseguenze dalla decima-
zione della popolazione perché la
peste ne aveva sconvolto le strut-
ture economico-sociali- religiose, va-
nificando “cento anni di paziente
e tenace lavoro dei vescovi, volto
ad introdurre lo spirito del
Tridentino”. Era diminuita la ri-
chiesta di territori ecclesiastici da
coltivare, molte vigne erano es-
siccate, molte terre deprezzate,
molti censi perduti: “...l’intera ren-
dita della Mensa era scesa da 1.200
a 600 ducati e dal mulino le pro-
venivano 60 tomoli di grano, con-
tro i 100 di prima”. Non si trova-
vano neanche i fondi per le ripa-
razioni da effettuarsi alla catte-
drale che durante la peste e la se-
de vacante era stata addirittura
saccheggiata dai ladri. Le stesse
difficoltà si incontravano per la
ricostruzione delle 11 chiese “dirute”
di Brienza e le 3 di Moliterno22.
Oltre ai problemi economici vi era-
no quelli più specificamente religiosi
ed organizzativi: tutte le parroc-
chie di Marsico ed alcune della
diocesi mancavano di rettore o ar-
ciprete (“né vi era chi volesse par-
tecipare ai concorsi per mancanza
di prebende”), 13 dei benefici ec-
clesiastici personali residenziali di
Marsico su 19 erano vacanti, “così
come 10 degli 11 non residenziali”.
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Molte messe non venivano cele-
brate (515 solo a Marsico), i pochi
sacerdoti rimasti in sede “non era-
no i migliori” e, spinti dalla po-
vertà, “trascuravano i loro doveri
di ecclesiastici”. In mezzo al clero
di Moliterno vi erano anche “aliqui
presbiteri rudes, bonis tamen mo-
ribus”. Anche i monasteri maschi-
li erano stati colpiti, vedendo di-
mezzare il numero dei monaci. Il
convento di Brienza, che nel 1625
aveva 12 frati, scendeva al nume-
ro di 7, mentre i conventi femminili
erano nelle stesse condizioni23.
Il Vulture-Melfese. come già detto,
fu una delle zone più colpite dal-
la peste. A Melfi il morbo giunse
“ufficialmente” il 10 settembre
1656 portato da tal Bartolomeo Di
Marta dopo averlo contratto a
Vallata dove si era recato per ven-
dere delle pere24.
Il flagello, come racconta il Navazio,
era stato favorito dalle precarie
condizioni igieniche del paese e
dal gran caldo estivo e siccitoso, ma
il governatore Geronimo Chiavari
(1655-1672) aveva trascurato di
prendere i provvedimenti del ca-
so, celando anzi la realtà alla stes-
sa Regia Udienza Provinciale di
Matera per il timore che una qua-
rantena imposta alla cittadina
avrebbe ostacolato la vendita del
grano raccolto. Così scoppia co-
me “una catastrofe annunciata”
nel mese di settembre quando, nel
giro di soli 15 giorni, vengono re-
gistrate ben 95 morti25.
Di fronte all’inattività delle auto-
rità la popolazione si affida ai rimedi
religiosi. Anche qui processioni,
novene e centinaia di messe non
fanno altro, riunendo nello stesso
luogo folli considerevoli, che pro-
pagare il contagio. Solo allora si in-
cominciano a prendere i provve-

dimenti restrittivi del caso: vengono
bloccati i viaggiatori provenienti da
Napoli o da altre località non mu-
niti di un “Bollettino di Sanità”, ri-
mosse le immondizie, sgombrati gli
animali, messe guardie armate al-
l’unica porta lasciata aperta. Ma i
provvedimenti non vengono ap-
prezzati dalla popolazione troppo
preoccupata per gli ostacoli al com-
mercio dei prodotti agricoli.
L’ulteriore propagarsi del morbo
porta ad un intensificarsi delle re-
strizioni, pur tra le opposizioni
dei privati: vengono apposti i sigilli
a tutti i fondaci di merciaria e tes-
suti della città, considerati “natu-
rale ricettacolo degli animali so-
spettati di diffondere il contagio
quali pulci, zecche, ecc.”, allestiti,
secondo la gravità del contagio,
quattro lazzaretti (“uno uomini et
uno di donne sospetti non stati
ammalati, uno di convalescenti,
et uno di infermi”). A dicembre
vengono soppressi tutti i gatti e i ca-
ni presenti in città, mentre le gal-
line vengono confinate in un solo
luogo. Finalmente la quarantena
della città, prolungata sino al 2
febbraio 1657, riuscì a sconfiggere
il morbo dopo aver fatto nella po-
polazione ben 527 morti26.
Anche a Napoli il morbo, dopo
aver mietuto dalle 240 alle 270 mi-
la vittime, era formalmente ces-
sato nel dicembre dell’anno pre-
cedente quando, “con solenni feste
in santa Maria di Costantinopoli,
si dichiarò finalmente concluso lo
stato di epidemia proclamato nel
precedente maggio”27.
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